Bibbia e architettura
Non apparteneva alla tradizione ebraica. Era però una regina e aveva saputo della fama intellettuale di Salomone. Con tutto il suo seguito, cammelli carichi d’aromi, oro e pietre preziose, aveva intrapreso il viaggio di più di 1500 chilometri (lo Yemen attuale) che l’avrebbe portata a Gerusalemme. 

Giunta là: “La regina di Seba vide tutta la saggezza di Salomone e la casa che egli aveva costruita, i cibi della sua mensa, gli alloggi dei suoi servitori, l'organizzazione dei suoi ufficiali e le loro uniformi, i suoi coppieri e gli olocausti che egli offriva nella casa del Signore. Rimase senza fiato [lett.: non c’era più spirito in lei]. E disse al re: «Quello che avevo sentito dire nel mio paese della tua situazione e della tua saggezza era dunque vero. Ma non ci ho creduto finché non sono venuta io stessa e non ho visto con i miei occhi. Ebbene, non me n'era stata riferita neppure la metà! La tua saggezza e la tua prosperità sorpassano la fama che me n'era giunta! Beata la tua gente, beati questi tuoi servitori che stanno sempre davanti a te, e ascoltano la tua saggezza! Sia benedetto il Signore, il tuo Dio, il quale ti ha gradito, mettendoti sul trono d'Israele! Il Signore ti ha fatto re, per amministrare il diritto e la giustizia, perché egli nutre per Israele un amore eterno» (1 Re 10,4-9).

Per la Bibbia la hokhma (sapienza) è qualcosa di talmente concreto che può essere vista. In una cultura segnata dall’ellenismo come la nostra ci si accontenta di sentire la sapienza. Ma per la B. la sapienza è una cosa! Ha a che fare con la casa, i cibi, gli alloggi, l’organizzazione, le uniformi.
Salomone aveva scelto di delineare la propria identità attraverso le sue costruzioni (2 Cron 2-5). Era partito dal tempio (1 Re 6,37-38) dedicandovi sette anni. 

A ridosso del tempio, Salomone realizzò altre costruzioni come la casa della "foresta del Libano" (1 Re 7,2), il portico di colonne (1 Re 7,6), il portico del giudizio (1 Re 7,7), e la sua casa (1 Re 7,8: 13 anni). Era un modo plastico per dire quanto fosse centrale il Dio del patto. Tutti gli affari sociali, legali e politici dipendevano da ciò che era al centro. Il tempio non era un'isola felice e circoscritta, ma il centro ispiratore per tutto il resto. La piantina di Gerusalemme fu così ridisegnata in funzione di un centro.

La regina di Seba vide una fede concreta. Vide l’efficacia di un pensiero timorato di Dio. Capì che la vita poteva essere veramente unitaria sotto Dio. Nella sua grazia Dio fece vedere a questa regina un abbozzo del regno futuro in cui sarebbe stato presente qualcuno di più grande di Salomone stesso (Lc 11,31). 

°°°

Questa costruzione cerca di confessare una fede, quella evangelica e lo vuole fare in modo visivo. L’Arch. Vincenzo Bernunzo e il Past. Nazareno Ulfo mi hanno procurato una “descrizione artistico simbolica” alla quale mi rifaccio e che cito testualmente. 
“… al centro dell’opera la sala dedicata al culto, inserendo a sua volta al punto focale dell’ambiente centrale di forma ottagonale, il pulpito, considerato appunto l’elemento cardine, perché è proprio dal pulpito che verrà predicata la Parola di Dio”. 
Il pulpito rimanda alla necessità d’udire la Parola di Dio e ne sottolinea la centralità. Tutti gli ambienti di ser- vizio vengono considerati secondari rispetto a quella che è l’attività principale della predicazione di questo manufatto: la predicazione della Parola. 

“1. L’orientamento spaziale. L’edificio è orientato in senso Est-Ovest. Il pulpito risulta essere ad Est a l’ingresso ad Ovest. Chiunque vi entri si volge verso la luce e rivolge le spalle all’oscurità (“Per voi che temete il mio nome si leverà il sole della giustizia” Mal 4,2; “Il popolo che camminava nelle tenebre vede un gran luce” Is 9,1; 45:22).”
3. Il timpano e le colonne. Tipici dell’arte greca, richiamano la lingua originale in cui fu scritto il Nuovo Testamento e ricordano che il mondo pagano è quello in cui il messaggio dell’Evangelo fu e dev’essere annunciato poiché è destinato a conquistarlo, chiamando uomini e donne all’ubbidienza della fede, e ad abbattere le strutture idolatriche e anticristiane. Le quattro colonne rappresentano i quattro vangeli. 
4. La pianta ottagonale della sala culto. Il numero 8 è associato alla risurrezione di Cristo. Il giorno dell’adorazione cristiana è “il giorno dopo il sabato” (Cfr. Lc 23,55-24,1) e Gesù si ripresentò vivente ai suoi discepoli riuniti “otto giorni dopo [la risurrezione]” (Gv 20,26). 

5. La luce. Tutta la luce ricevuta dalla sala culto, proviene dall’alto e il numero delle finestre è stato concepito in modo da comunicare un messaggio associato alla natura di Dio che è rivelata con la metafora della luce (1 Gv 1,5; Gv 1,4). Di fronte al pulpito, sulla parete opposta, vi sono tre finestre, poste in corrispondenza con l’unica finestra circolare presente nel timpano che rappresenta il Dio che adoriamo: Uno e Trino. Di fronte agli adoratori, alle spalle e al di sopra del pulpito, vi sono due finestre che rappresentano la Bibbia, rivelazione speciale composta dai due Testamenti (Sl 119,105; 19,7-11). Alla destra e alla sinistra vi sono 24 finestre (12+12) che simboleggiando i dodici patriarchi e i dodici apostoli e ricordano la “schiera di testimoni” che circonda la chiesa militante (Eb 12,1) e che costituisce il popolo di Dio di ogni tempo, dalla fondazione della Terra no alla consumazione dei secoli.  
Le costruzioni sono la traduzione plastica delle convinzioni che si hanno. Si nutrono di memoria, ma sono anche una scommessa per il futuro. In alcuni casi sono come poesie che vanno interpretate. I simboli possono anche essere discussi, ma esprimono un’intenzione, quella di collegare l’esistenza intera al solo Dio vivente e vero. Egli ha la capacità di unificare tutto l’essere.   

Mentre mi rallegro perché questa comunità ha voluto esprimere una simile identità. In un mondo sempre più timido sulla propria identità spirituale, che cerca di smussare le differenze, non è cosa da poco. Qui c’è la volontà di dichiarare una fede. 
Mi auguro che molti verranno non solo "dalle estremità della terra per udire" (Mt 12,42), ma anche da questa città per entrare in contatto con la vera luce e la vera sapienza, Gesù unico Signore. 
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